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Indicazioni «molto interessanti» sono emerse 
dall'autopsia eseguita ieri sul corpo 
della docente universitaria uccisa sabato sera 
con tredici coltellate, mentre era sola in casa 

Tra tutte, l'orario della morte: le 23 
Enzo Moria ha scoperto il cadavere alle 23,15 
S'indebolisce la pista dell'extracomunitario 
«Sospetti sì, ma ora controlliamo gli alibi» 

Catania, un quarto d'ora dì mistero 
D marito di Antonina Falcidia ha «sfiorato» l'assassino 
Forse a breve scadenza una svolta nelle indagini sul 
giallo di Catania. Dall'autopsia sono emersi partico
lari definiti dagli investigatori «molto interesanti». 
Antonina Falcidia è stata uccisa con 13 coltellate in
torno alle 23, circa quindici minuti prima che il ma
rito rientrasse in casa dando l'allarme. Su alcune 
persone gli investigatori «stanno verificando un pos
sibile movente e la consistenza degli alibi». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

WALTER RIZZO 

• i CATANIA C'è già un grup
po di sospetti sui quali si è con-
centra'a l'attenzione degli in
vestigatori che seguno le inda
gini sull'assassinio di Antonina 
Falcidia, la docente universita
ria di <1<1 anni, massacrata con 
inaudita ferocia sabato sera 
mentre si trovava sola nel suo 
appartamento in via Rosso di 
San Secondo, a Catania. 

A palazzo giustizia ieri mat
tina si e svolta una lunga riu
nione nell'ufficio del procura
tore capo, alla quale hanno 
preso parte il sostituto Marisa 
Acagninoe il maggiore Erman
no F-'enoglietti, il comandante 
del reparto operativo dei Cara
binieri di Catania che segue le 
indagini. Una riunione che 
certamente 6 servita a lare il 
punto sui primi due giorni di 

indagini, ma soprattutto sugli 
esiti dell'autopsia eseguita nel
la stessa mattinata di ieri dal 
professor Biagio Guardabasso, 
all'istituto di medicina legale. 
All'uscita dall'ufficio del Pro
curatore la parola d'ordine era 
un nettissimo no-comment. 
Assediato dai cronisti, il mag
giore Fenoglietli si affida ad 
una metafora: «In questo mo
mento e come se ci trovassimo 
in una stanza in penombra. 
L'unica debole fonte di luce 
che la illumina e quella che ar
riva dai dati che ha fornito l'au
topsia». Di più non dice. Preci
sa solo che non sono emersi 
elementi che possono indicare 
con ccrteza l'assassino, ma so
lo clementi utili a indirizzare 
correttamente le indagini in 
una precisa direzione. 

Caltanisetta 
I giudici le tolgono i figli 
e lei per vendetta 
incendia la casa dei suoceri 
H i CALTANISSEITA. Per ven
detta contro il marito che ha 
deciso di collaborare con i ma
gistrati, contro la sua famiglia, 
contro i giudici colpevoli dì 
averle tolto la potestà sui due 
figli. Jennifer e Domenico, di 
due e ire anni, ha tentato per 
ben tre volte di incendiare la 
casa dove abitava e quella dei 
suoceri, a San Cataldo, in pro
vincia di Caltanissetta. Daniela 
Scalzo, 22 anni, eroinomane, 
era rimasta sola dopo l'arresto 
del marito Giuseppe Tramon
tana. 29 anni, accusato di omi
cidio, che in carcere aveva de
ciso di collaborare e aveva fat
to i nomi dei cognati Alfonso e 
Massimo Scalzo: loro tre sareb
bero gli assassini di Salvatore 
Salerno e Cataldo Vullo, uccisi 
rispettivamente a gennaio di 
quest'anno e nel marzo del
l'anno scorso, per piccole sto
rie di criminalità. 

Per questa ragione, per mo
tivi di sicurezza, era stata co
stretta ad abbandonare il pae
se e a lasciare i suoi bimbi ai 
suoceri Domenico Tramonta
na e Maria De Nicolò. Ma a San 
Cataldo la donna era tornata 
lo scorso settembre insieme al 
suo nuovo fidanzato per rapi
nare un tabaccheria. Ed e stata 
arrestata. Quindici giorni fa 

quando è stata scarcerata ha 
avuto una brutta sorpresa: Jen
nifer e Domenico erano stati 
affidati ad un istituto, a lei e al 
marito era stata tolta dal giudi
ce tutelare la patria potestà. 
Non solo. I suoceri le hanno 
chiaramente detto che non 
poteva più abitare nella palaz
zina di via Massimo D'Azeglio 
che appartiene a loro: aveva 
abbandonato il marito e quin
di doveva andare via. Maria 
non lo ha sopportato. Sabato 
scorso ha brucialo il pianterre
no della casa. Ieri 6 tornata e 
ha dato fuoco al secondo e al 
terzo piano. Poi, non soddisfat
ta, ha buttato una bottiglia in
cendiaria davanti l'abitazione 
di Domenico e Maria Tramon
tana, 

La storia non termina qui. La 
ragazza inferocita e andata 
nuovamente in via d'Azeglio è 
salita al terzo piano della pa
lazzina rovinata dall'incendio 
e ha dato fuoco all'abito da 
sposa che era rimasto intatto: 
con quel gesto simbolico vole
va definitivamente rompere il 
matrimonio. I carabinieri che 
la cercavano da sabato scorso 
sono riusciti a fermarla. Ades
so Maria e in carcere nuova
mente, senza figli, senza mari
to, con l'accusa di incendio 
doloso. 

I misteri del caso Calvi 
I giudici romani in Spagna 
sulle tracce del «tesoro» 
Per ora, molta prudenza 
• • ROMA. Nuova missione al
l'estero dei magistrati romani 
che indagano sul caso Calvi. Il 
sostituto procuratore Andrea 
Vardaro, accompagnato da un 
funzionario della Dia (Direzio
ne investigativa antimafia), si e 
recato in Spagna per cercare 
riscontri alla «verità» di Alberto 
James Berti, il finanziere vene
zuelano che ha rivelato l'esi
stenza di un tesoro stimato in 
scimila miliardi dì lire sul quale 
Roberto Calvi faceva conto per 
raddrizzare le sorti del Banco 
Ambrosiano. 

Giovedì e venerdì scorso, 
Vardaro ha incontralo a Ma
drid Juan Antonio Mora Figue-
roa e Jose Maria Ruiz Mateos, 
ma i due testimoni hanno «ne
gato su tutta la linea» la versio
ne dei fatli di Berti. Mora Figuc-
roa, «Io spagnolo» che, secon
do il racconto di Berti, si sareb
be presentato nel suo ufficio 

nel 1981 per proporgli una 
transazione («riciclare 2,2 mi
liardi di dollari»: il «tesoro» di 
Calvi, appunto), ha detto di 
non conoscere Berti, nò gli uo
mini di chiesa che lo avrebbe
ro presentato al finanziere ve
nezuelano. Nessuna conferma 
di rilievo neppure da Riuz Ma
teos, uno dei più importanti fi
nanzieri spagnoli, molto vicino 
all'Opus Dei, noto soprattutto 
per lo scandalo «rumasa». una 
specie di tangentopoli iberica 
dalla quale però Mateos e usci
to pulito: e con molti soldi. Ma
teos ha detto di avere avuto 
molti interessi in Sudamerica, 
ma ha negato ogni coinvolgi-
mento nella transazione gesti
ta da Berti che avrebbe portato 
certificati azionari per un valo
re attuale di seimila miliardi di 
lire in una cassetta di sicurezza 
nella Banque de Paris e des 
PaysBas di Ginevra. 

La professoressa Falcidia con il marito 

Una svolta nelle indagini co
munque ci sarebbe già sUta, 
almeno per quanto riguarda le 
linee generali. Per un certo pe
riodo di tempo l'attenzione 
sembrava essersi concentrata 
su di un cittadino dello Sri Lan
ka di origine Tamil clic saltua
riamente eseguiva dei lavori 
per conto del padre della vitti
ma. L'uomo che ha 38 anni, 
sarebbe stato descritto dalla 
moglie, con la quale comun
que non va d'accordo, come 
una persona alquanto irasci
bile e violenta. Dopo un lungo 
interrogatorio, nei confronti 
del Tamil non è però stalo pre
so alcun provvedimento. Il 
particolare che nella lista dei 
sospetti vi fosse anche un Ta
mil aveva fato decollare la fan
tasia di molti, tanto da spinge
re il cronista di un'emittente lo
cale a favoleggiare sull'arma 
usata per compiere l'omicidio, 
avanzando l'ipotesi che l'as
sassino potesse aver usato ad
dirittura un serpeggiante Kriss 
per compiere il delitto. 

La realtà è assai meno esoti
ca, ma tremendamente cruen
ta. L'autopsia ha stabilito che 
la sventurata insegnate e stata 
colpita tredici volte con una la
ma larga e robusta. Un'arma 

affilatissim.i, simile ad un col
tello da cucina. Tra i primi a 
mettere piede nella casa dove 
si ò compiuto il massacro c'era 
il professor Enrico Falcidia, 
l'anziano zio della vittima. È 
ancora sconvolto. «Sono un 
medico - racconta - ho visto 
che la lama era stata affondata 
almeno un paio di volte anche 
nella gola. L'hanno martoriata, 
povera ragazza, uno strazio da 
far rabbrividire...». Oltre alle 
tredici pugnalate Antonina 
Falcidia 0 stata colpita altre 
due volte di striscio alla gamba 
e alle braccia. 

L'autopsia ha stabilito an
che un altro particolare impor
tantissimo. Antonina Falcidia, 
secondo il medico legalo, è 
morta intorno alle 23 di saba
to, pochissimo tempo prima 
dell'arrivo del manto. Enzo 
Morici ha infatti raccontato agli 
investigatori, di essere rientrato 
in casa alle 23,15, scoprendo, 
pochi attimi dopo, in soggior
no il corpo massacrato della 
moglie. L'allarme alla sala 
operativa dei carabinieri arriva 
alle 23,30. Ad avvisare i militari 
è slata una vicina di casa, ri
chiamata dalle grida di aiuto di 
Enzo Morici. Una margine di 
tempo strettissimo, quindi, nel 

quale l'assassino avrebbe ripo-
sto l'arma del delitto, verificalo 
che non vi fossero clementi 
utili a larlo identificare nella 
stanza e quindi a riguadagnato 
l'uscita, facendo perdere le 
proprie tracce. Il tutto senza far 
cadere neppure un sopram
mobile. «Al momento tra i so
spettati non vi sono solo gli ex
tra comunitari che lavoravano 
per la famiglia e per il padre 
della vittima - spiega il sostitu
to procuratore Marisa Acagni-
no, conversando con i giorna
listi - ci sono anche altre per
sone, sul conto delle quali stia
mo verificando l'esistenza di 
un possibile movente e la con
sistenza dell'alibi. In un paio di 
occasioni, confesso di essere 
stala pronta a firmare un prov
vedimento di fermo nei con
fronti di quello che ritenevo 
fosse il presunto assassino, ma 
controdeduzioni investigative 
successive mi hanno fatto 
cambiare idea». 

Dall'altra parte della piazza, 
al comando provinciale dei 
carabinieri continuano gli in
terrogatori e le verifiche sugli 
alibi e non si nasconde un cau
to ottimismo. «Ancora è presto 
- spiegano i carabinieri - In 
settimana potrebbero però es
serci dei fatti nuovi». 

Interrogato il ragazzo di Verona che pagò due killer. Confermata la libertà vigilata 

Odiava i genitori, voleva davvero ucciderli 
«L'adozione? Un'invenzione di Matteo» 
Adesso anche i magistrati ne sono convinti: «Matteo 
voleva fare uccidere i suoi genitori. Perciò aveva in
gaggiato i due sicari». Il movente? Cade la pista del
l'adozione, prende quota una storia più banale di 
dissapori familiari. L'interrogatorio del giovane di 
Verona in una caserma dei carabinieri: per evitare i 
giornalisti. Il giudice non revoca la libertà vigilata: 
«Permangono gravi indizi». 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

• i VERONA. Sì, li voleva far 
uccidere. Matteo ormai odiava 
i genitori e voleva eliminarli. 
Per questo aveva ingaggiato 
due sicari. Il piano non e anda
to in porto solo perche i killer 
assoldati avevano deciso di 
non eseguire il delitto commis
sionato e di svignarsela con la 
parte di soldi che gli era stata 
anticipata. Da ieri sera ne sono 
più convinti anche i magistrati 
dopo che hanno tenuto sotto 
torchio due ore Matteo Zanel
la, l'elettricista 23enne di Vero
na, sul quale grava questa ag
ghiacciante accusa. Il moven
te? Sfuma la pista dell'adozio
ne, prende invece quota quella 
di dissapori familiari per motivi 
di lavoro e per un amore con
trastato. 

L'interrogatorio era stato fis
salo per le dieci e mezza di 

manina a palazzo di giustizia. 
E per quell'ora davanti all'uffi
cio del magistrato, il gip Aldo 
Celentano, stazionavano gior
nalisti, lotografi, cameramen 
televisivi, pronti ad immortala
re le immagini di quello che ò 
stato definito il caso Maso-due. 
Ma l'appuntamento 0 saltato, 
o meglio è stato fatto slittare ai 
pomeriggio, non a palazzo di 
giustizia, ma in un luogo lonta
no da occhi indiscreti. 

Matteo Zanella, che e in li
berta vigilala, e stato accom
pagnato dal fratello e dal di
fensore, l'avvocato Mariano 
Fain Binda. Per due ore ha do
vuto rispondere alle domande 
del magistrato. Sembra abbia 
negato tutto, ma non è riuscito 
a spiegare nulla del piano sve
lalo dai due killer mancati che 
lo accusano. Tant'e che il giu

dice non ha revocato la libertà 
vigilata a cui Matteo e sottopo
sto. È significativo che non l'a-
vesso chiesto nemmeno l'av
vocato difensore. Incontrando 
i giornalisti più tardi a palazzo 
di giustizia, il gip ha detto: «l-a 
misura di sicurezza resta per
che permangono gravi indìzi 
di commissione del fatto», 

Tutto comincia l'8 di no
vembre. Quella sera i carabi
nieri sono messi in allarme da 
una telefonata di una ragazza 
rimasta anonima. Dice di aver 
visto individui sospetti a Sona, 
una località di campagna che 
si trova fra la città e il lago di 
Garda. Una pattuglia in bor
ghese dell'Arma si reca sul po
sto e vede due giovani. Sono 
vecchie conoscenze: Albano 
Ciarlerà ed Enrico Barchiello, 
pregiudicati della zona. Il Ciar
lerà e stato implicato anche 
nell'incendio di una discoteca. 
È lui che i carabinieri pedina
no e quando lo fermano gli tro
vano in tasca dieci milioni in 
contanti, le fotografie dei geni
tori di Malico, una piantina 
della loro casa e gli orari dei 
loro spostamenti. Messo alle 
strette confessa: «Questi soldi 
me li ha dati Matteo Zanella 
perche gli uccidessimo i geni
tori. Altri dieci milioni ce li 
avrebbe dati a delitto compiu
to». Aggiunge che lui e il suo 

complice avrebbero intascati i 
dieci milioni senza però ucci
dere nessuno. Interrogativo 
drammatico: perchè un ragaz
zo di 23 anni vuole uccidere i 
genitori? «Ha scoperto di esse
re figlio adottivo e odia i geni
tori perchè glielo hanno tenuto 
nascosto. Si vuole vendicare 
per questo: È quello che ci ha 
detto», spiegano i due pregiu
dicati. 

Ritorna dunque ad aleggiare 
un nuovo caso Maso, il giova
ne che due anni fa massacrò i 
genitori per ereditarne i beni. • 
La storia dell'adozione però 
non regge. Si scopre subito 
che Matteo non è figlio adotti
vo, ma naturale. Lo dice l'ana
grafe. Lo grida la madre. Lo di
cono parenti, conoscenti che 
si ricordano della sua nascita. 
Per la famiglia è come precipi
tare in un incubo. Gli amici, i 
vicini di casa descrivono Mat
teo come un ragazzo normale 
che fa la vita di tutti i giovani 
della sua età che lavorano. Pe
rò uno strappo con la famiglia 
deve esserci stato. Fino ad un 
mese fa viveva con i genitori, la 
madre casalinga, il padre che 
lavora in banca e un fratello di 
due anni più vecchio di lui. Poi 
improvvisamente decide di an
dare ad abitare da solo, in un 
appartamento in città. Lavora 
in proprio come elettricista e 

sembra che guadagni anche 
discretamente. Sembra che in 
casa questa scelta gli venga 
contestata. Ha una fidanzata 
con la quale, si dice, vorrebbe 
sposarsi al più presto. Si mor
mora che questo amore fosse 
contrastalo dalla famiglia. Può 
bastare questo per commissio
nare l'uccisione dei genitori? 
Può essere invece una questio
ne di soldi in famiglia? Il patri
monio dei Zanella sembra co
sa modesta. E allora perché? 

Il movente è un giallo sem
pre più intricato. Intanto Mat
teo si è cercato un avvocato. A 
lui racconta una versione che 
non sta in piedi. Quei dieci mi
lioni li avrebbe dati ai due ba
lordi per una moto. Cosa c'en
trano allora le foto dei genitori 
trovate in tasca ai pregiudicati? 
Matteo sembra non esserlo riu
scito a chiarirlo nemmeno al 
giudice il quale ha deciso di 
mantenere per lui la libertà vi
gilata: non può uscire di casa 
prima delle 7,30, non può rien
trare dopo le 22. Non può al
lontanarsi dalla città, né porta
re armi né vedere pregiduicati. 
Misure troppo blande per uno 
che aveva architettato un pia
no per uccidere i genitori ? La 
legge è chiara in proposito: il 
reato c'è se viene consumato. 
In tribunale non si condanna
no le intenzioni. 

Il giovane omicida-suicida soffriva da tempo di una grave forma depressiva 

Strage nella notte vicino a Campobasso 
Uccide a fucilate moglie e figlio e si spara 
Ha assassinato a colpi di fucile moglie e figlio che 
dormivano, e subito dopo si è sparato al volto mo
rendo all'istante. Una strage fulminea quella messa 
in atto all'alba di ieri a Campodipietra, a pochi chi
lometri da Campobasso, da un venditore di auto 
che da qualche tempo era in cura per una grave de
pressione causata da un affare finito male che gli 
aveva lasciato un pesante strascico di debiti. 

M CAMPOBASSO Li hanno 
trovati stesi a terra vicini, com
pletamente sfigurati dalle fuci
late, nella loro villetta un po' 
isolata in contrada Montevergi-
ne di Campodipietra, a una 
decina di chilometri da Cam
pobasso. Sono stati i carabi
nieri a scoprire ieri mattina, 
uno accanto all'altro sul pavi
mento della camera da letto, i 
corpi di Angelina Zurlo, di 28 
anni, del figlio Alessio, un bim
bo di appena ire anni, e di Vin

cenzo Testa, 31 anni, che do
po aver ucciso a colpi di fucile 
moglie e figlio si era tolto la vi
ta con la stessa arma. A dare 
l'allarme, avvisando sia i cara
binieri sia alcuni parenti dei 
Testa, erano stati il titolare e i 
colleglli dell'autosalone Lan
cia del capoluogo molisano, 
che non vedendolo arrivare 
puntuale come al solilo aveva
no provato più volte u telefo
nargli e, non ottenendo rispo
sta, avevano intuito che dove

va essere accaduto il peggio 
La tragedia, secondo i primi 

accertamenti, si sarebbe con
sumata nel giro di pochi minu
ti intomo all'alba di ieri. Dove
va essere ancora buio quando 
Vincenzo Testa si ù alzato si
lenziosamente, è andato a 
prendere il fucile e ha sparato 
a bruciapelo due, tre, cinque 
colpi contro la moglie e il fi
glio, che stavano ancora dor
mendo tranquillamente. Rag
giunti più volte al volto, la don
na e il bambino sono caduti 
sul pavimenlo e sono morti 
pressoché all'istante. Subito 
dopo l'uomo ha rivolto l'amia 
verso di sé e si è sparato in fac
cia, cadendo accanto ai corpi 
delle sue vittime. 

Nessuno ha sentilo gli spari, 
nessuno si è accorto di quanto 
stava accadendo in quella vil
letta non ancora ultimata di 
Montevergine, una frazione a 
un paio di chilometri da Cam

podipietra. Cosi come nessu
no si era preoccupato più di 
tanto del fatto che i tre non si 
lossero fatti vedere, l'altra sera, 
a una festa di compleanno or
ganizzata dai vicini di casa alla 
quale erano stati invitati: da 
qualche mese Vincenzo Testa 
non era più lui, soffriva di una 
grave forma depressiva per la 
quale era a quanto pare in cu
ra presso l'ospedale di Cam
pobasso, non aveva voglia di 
divertirsi, gli riusciva difficile 
stare con gli altri. Nessun pro
blema in famiglia, assicurano 
parenti e conoscenti. Anzi, 
l'uomo era molto legato al fi
glio e alla moglie - originaria 
di un altro paese molisano, Ri-
pabottoni, e insegnante in un 
ente di formazione professio
nale -, ma la sua sofferenza 
aveva cancellalo la serenità di 
un tempo. 

A farlo cadere in uno stato 
patologico di prostrazione era 

stato un affare finito male, un 
supermercato che aveva tenta
to di mettere in funzione in 
paese insieme ad alcuni soci: il 
lallimento dell'iniziativa e il 
conseguente strascico di debiti 
cui doveva cercare di far fronte 
con i suoi guadagni di impie
gato venditore di automobili 
gli avevano creato non pochi 
problemi finanziari, che a un 
certo punto gli devono essere 
sembrati insormontabili. Con 
ogni probabilità sarà comun
que molto difficile riuscire a 
capire se Vincenzo Testa ha 
agito d'impulso, ieri manina, 
sopraffatto dall'ennesima crisi 
di disperazione, o se al contra
rio ha lungamente meditato e 
preparato la strage, che deve 
essere apparsa alla sua psiche 
sconvolta come la sola via d'u
scita a una situazione vissuta 
come insostenibile e fonte di 
sofferenza proprio per le per
sone che più amava. 

j ! : ' \ 

«Jimmy» Bevilacqua, in auto, con gli occhiali 

Omicidio elusone 
Jimmy Bevilacqua 
lascia il carcere 
Jimmy è libero. Il principale accusato dell'omicidio 
di Laura Bigoni, assassinata a elusone il primo di 
agosto, ha lasciato il carcere di Bergamo ieri alle 16. 
Il gip ha accolto l'istanza presentata dall'avvocato 
difensore, dopo l'esito del Dna. Fra giudice e pm è 
scontro aperto. La dottoressa Vittoria Isella, che ave
va chiesto la carcerazione nei giorni seguenti l'omi
cidio, resta sulle sue posizioni. 

ROSANNA CAPRILI,! 

• MILANO Ore 16, una Mer
cedes nera varca i cancelli del 
carcere di Bergamo e parte a 
tutto gas. Il presunto assassino 
di Laura Bigoni. la ragazza as
sassinala a elusone la notte 
tra il 31 luglio e il primo di 
agosto, è in libertà. Occhiali e 
cappello scuri, bavero alzato, 
siede sul sedile posteriore. Al
la guida, un amico di famiglia, 
accanto la madre di Gian Ma
ria Negri Bevilacqua, nolo or
mai come Jimmy II giovane 
elettricista milanese è tornato 
libero dopo quattro mesi di 
carcerazione preventiva. No
nostante le pressioni della 
pm. Vittoria Isella, il gip ha ac
colto l'istanza di scarcerazio
ne presentala dal difensore, 
l'avvocalo Michela Saponara, 
presidente dell'ordine degli 
avvocati di Milano, dopo la 
deposizione della perizia del 
dottor Emesto D'Aloia, dell'i
stituto di medicina legale di 
Roma. I risultati del Dna, in
somma, darebbero ragione 
all'innocenza proclamata fin 
da subilo dall'ex fidanzato di 
Laura. Anzitutto le tracce tro
vate nel luogo del delitto: 
quelle di sangue e i capelli. 

Il sangue non era di Gian
maria, ma della giovane vitti
ma. 1 capelli: nonostante sia
no risultati compatibili con 
quelli del ragazzo, non erano 
né sul corpo di Laura, né den
tro la stanza dove è stalo con
sumato il delitto. Sono stati 
prelevali dal bagno e Jimmy, 
già dal primo interrogatorio, 
non aveva negato di esservi 
entrato, nei giorni precedenti 
il delitto. Che frequentasse 
quella casa, dove Laura stava 
trascorrendo le vacanze, era 
nolo a tutti. Altro particolare. 

quella macchia rossa tanto 
sospetta, sui ieans che l'elet
tricista milanese indossava il 
giorno dell'interrogatorio nel
la caserma di elusone. I test di 
laboratorio hanno detto che 
non si tratta di sangue. Un al
tro punto a favore dell'accusa
to, che già aveva guadagnato 
credito dopo la perizia psi
chiatrica e quella delle im
pronte digitali. 

Alla luce dei nuovi elementi 
il gip ha deciso di restituire la 
liberta a Jimmy. Ma già ai pri
mi di agosto, ricorda l'avvoca
to Saponara, il dottor D'Ago
stino, aveva mostrato non po
che perplessità ad accogliere 
la richiesta dell'ordine di cu
stodia cautelare della dotto
ressa Vittoria Isella, unto che 
aveva fissato i termini in soli 
quattro mesi, mentre in caso 
di sospetto omicidio, la carce
razione preventiva arriva fino 
a un anno. Ora fra pm e gip è 
scontro aperto. La dottoressa 
Isella, infatti, resta sulle sue 
posizioni. Abbiamo chiesto 
all'avvocato Saponara quali 
sono, a suo avviso, i motivi di 
tanto accanimento. «Probabil
mente il movente, individualo 
nella gelosia di Gianmaria Be
vilacqua. Ma dall'istruttoria 
non sono emersi elementi tali 
da giustificare la permanenza 
del ragazzo in carcere. Nella 
decisione del gip c'è già un 
giudizio implicito». Questo 
non vuol dire che il caso sia 
chiuso, ma l'indagine riparte 
da zero. Ieri, dopo l'arrivo di 
Jimmy a Milano, la famiglia 
Bevilacqua ha trovato «rifugio» 
in caia di qualche parente o 
amico. Il telefono, per tutto il 
pomeriggio, ha suonato a 
vuoto. 

^Conferenza delle donne del Pds 

Per 
Anna Magnarli 
A venti anni dalla morte rievocheranno 

la personalità della grande artista 

Lello Bersani 
Patrizia Carrano 

Suso Cecchi D'Amico 
Mario Monicelli 

intervistati da Gianni Borgna 

Seguirà la proiezione di 
"Anna Magnani " 

di Luchino Visconti 
(dal film "Siamo donne") 

"L'amore" 
di Roberto Rossellini 

(con A. Magnani e F. Fellini) 

In collaborazione con il Centro Sperimentale 
dì Cinematografia e la Cineteca Nazionale 

Roma, giovedì 9 dicembre, ore 20.30 
Hotel Ergifc, via Aurelia 619 


